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Modulo A – Scheda V 
Dalla lirica d’amore all’elegia 
 
da G. Picone, E. Romano, F. Gasti, Lezioni Romane, p. 329: 
“Fra la generazione neoterica e quella augustea va inserita l’attività di uno scrittore che le fonti 
antiche considerano come l’inventor della poesia elegiaca: Cornelio Gallo. Nato a Forum Iulii 
(Fréjus) nel 69 a.C. si distinse durante le guerre civili a fianco di Ottaviano, che lo ricompensò 
affidandogli l’incarico di praefectus Aegypti. Virgilio, che era suo amico, gli dedicò per intero la 
decima ecloga delle Bucoliche (da cui apprendiamo l’amore infelice di Gallo per la danzatrice 
Volumnia, in arte Citeride, cantata però da Gallo con lo pseudonimo di Licoride) e, forse, un 
cospicuo elogio al termine delle Georgiche, che dovette essere frettolosamente rimosso quando, per 
ragioni a noi oscure, Gallo suscitò la collera di Augusto, cadde in disgrazia e si tolse la vita nel 26 a. 
C. 
Fino al 1979, dei quattro libri di elegie (intitolati Amores) scritti da Gallo, conoscevamo, oltre alle 
notizie di altri poeti e critici come Quintiliano, un solo pentametro, dallo stile erudito e prezioso (era 
nota l’ammirazione di Gallo per un poeta ellenistico, Euforione, di cui tentava di emulare lo stile 
artificioso e oscuro, al punto da risultare durior). Poi le sabbie del deserto di Qasr Ibrim (vicino al 
confine etiopico dell’antica provincia romana) hanno restituito un papiro con alcuni versi di 
Cornelio Gallo. Questo testo permette di comprendere meglio l’apporto del poeta nell’evoluzione 
del genere: alcune parole come domina e nequitia, indicano precisi ruoli canonici dell’universo 
elegiaco, che probabilmente furono fissati già da Cornelio Gallo, insieme con il metro elegiaco che 
sostituì la polimetria dei neoteroi. Per un’altra ragione egli appare come un fondatore: il poeta greco 
Partenio di Nicea scrisse per lui e gli donò un libro, in prosa, intitolato Sofferenze d’amore; erano 
leggende di amori infelici, che Gallo avrebbe potuto versificare in latino e inserire nelle sue elegie. 
Si tratta di un’operazione che poi risulterà essenziale per comprendere le opere di Properzio e 
Ovidio”. 
 
da G. B. Conte, Letteratura Latina, Firenze 19892, pp. 260-61. 
“Nel 1979 un fortunato ritrovamento papiraceo nelle sabbie egiziane ci ha restituito una decina di 
versi (sulla cui autenticità e attribuzione qualcuno ha però avanzato sospetti) che pur nella loro 
forma frammentaria sembrano fornire indicazioni interessanti a conferma di una serie di ipotesi che, 
in mancanza di concreti riferimenti testuali, gli studiosi avevano fino ad ora formulato. In lui, ad 
esempio, si sospettavano già in nuce alcuni temi fondanti dell’elegia latina: la donna amata come 
fonte di ispirazione e destinataria della poesia; l’identificazione poesia-vita; il servitium amoris, 
cioè la condizione di schiavitù del poeta nei confronti della domina capricciosa e tiranna; la 
coscienza dolente del poeta per la sua vita di nequitia, che tradisce un conflitto interiore nella 
contrapposizione al sistema dei valori tradizionali. Tutto questo, accanto alla comparsa di quella 
poetica del corteggiamento mediante la poesia, che avrà una funzione importante negli altri elegiaci, 
emerge dai pochi versi tornati dalla luce. Gallo, l’erede - attraverso Euforione e Partenio - della 
poesia alessandrina, conferma così la sua grande importanza come mediatore tra neoterismo ed 
elegia augustea: fu probabilmente lui a dare a questo genere la sua forma propria, dotandola di un 
respiro e un movimento compositivo più ampio rispetto al breve giro dell’epigramma, fondendo in 
essa la dottrina mitologica dell’elegia alessandrina e la propria esperienza autobiografica. Con lui 
insomma la nuova elegia latina, di cui gli antichi lo consideravano creatore, acquista autonomia 
formale e il suo carattere distintivo di poesia d’amore”. 
 
 
Il “manifesto” dell’elegia latina: Prop. I 1 
 
Cinzia fu la prima a rapirmi con i suoi begli occhi, me 
infelice, non ancora toccato dalla passione. E fu allora 
che Amore piegò la gelida baldanza del mio sguardo 
e mi schiacciò la testa sotto i piedi 
e mi indusse, crudele, a detestare le fanciulle caste, 
a vivere senza senso. Ed è già tutto un anno 
che dura questa furia, che ho 
mio malgrado gli dei contro me. Milanione, o Tullo, 
accettando ogni prova 
rintuzzò la ferocia della dura Iaside: fuori 
di sé errava nelle gole del Partenio 
e andava a cercare le fiere irsute e quando fu ferito 
dal colpo della clava di Ileo si lamentava 
fra le rupi di Arcadia e così  
poté domare la ragazza 
veloce: tanto valgono  
preghiere in amore, e buone azioni. Solo per me 
è lento, Amore, e senza risorse, dimentica  
anche le vie che conosceva meglio. Ma voi 
che dite di saper fascinare la luna, voi 
che vi adoprate in riti propiziatori 
su fuochi magici, una buona volta 
cambiate l’animo della mia tiranna 
fatela più bianca 
del mio pallore. Allora 
vi crederò, crederò che con i canti di Medea 
potete deviare fiumi e stelle. O voi 
che mi richiamate dalla caduta 
troppo tardi: è un cuore malato 
che dovete soccorrere. Da forte 
sopporterò il ferro e i morsi del fuoco purché io possa 
in piena libertà gridare quello che vuole l’ira. Portatemi 
tra genti lontanissime portatemi 
tra le onde del mare, ma dove 
nessuna donna conosca il mio tragitto. Voi 
restate che l’orecchio del dio ascolta  
benevolo, sempre corrisposti 
in un amore fedele. La nostra Venere 
affligge me soltanto 
e le mie notti amare. Mai 
Amore viene meno. Questa disgrazia 
vi consiglio di evitare, e che ciascuno  
sia fedele al suo tormento 
né ricerchi altri amori. Ah 
con quanto dolore ricorderà queste mie parole 
chi troppo tardi 
le ascolti. (trad. A. Tonelli) 
Cynthia prima suis miserum me cepit ocellis,  
          contactum nullis ante Cupidinibus.  
tum mihi constantis deiecit lumina fastus  
          et caput impositis pressit Amor pedibus,  
donec me docuit castas odisse puellas  
          improbus, et nullo vivere consilio.  
et mihi, iam toto furor hic non deficit anno,  
          cum tamen adversos cogor habere deos.  
Milanion nullos fugiendo, Tulle, labores  
          saevitiam durae contudit Iasidos.  
nam modo Partheniis amens errabat in antris,  
          ibat et hirsutas ille videre feras;  
ille etiam Hylaei percussus vulnere rami  
          saucius Arcadiis rupibus ingemuit.  
ergo velocem potuit domuisse puellam:  
          tantum in amore preces et bene facta valent.  
in me tardus Amor non ullas cogitat artes,  
          nec meminit notas, ut prius, ire vias.  
at vos, deductae quibus est fallacia lunae  
          et labor in magicis sacra piare focis,  
en agedum dominae mentem convertite nostrae,  
          et facite illa meo palleat ore magis!  
tunc ego crediderim vobis et sidera et amnis 
          posse Cytaeiadis ducere carminibus. 
aut vos, qui sero lapsum revocatis, amici,  
          quaerite non sani pectoris auxilia.  
fortiter et ferrum saevos patiemur et ignis,  
          sit modo libertas quae velit ira loqui.  
ferte per extremas gentis et ferte per undas,  
          qua non ulla meum femina norit iter.  
vos remanete, quibus facili deus annuit aure,  
          sitis et in tuto semper amore pares.  
nam me nostra Venus noctes exercet amaras,  
          et nullo vacuus tempore defit Amor.  
hoc, moneo, vitate malum: sua quemque moretur  
          cura, neque assueto mutet amore locum.  
quod si quis monitis tardas adverterit aures,  
          heu referet quanto verba dolore mea!  
 
 
 
 
 
